SAN LUIGI ORIONE E IL MARE PONTE FRA I POPOLI
“Non è il mare geografico a unire i popoli, ma la carità vissuta che crea ponti tra le persone.”

Con questa tematica salperemo per una crociera speciale, un viaggio attraverso il mare della vita. Non un mare fatto d’acqua, ma un mare simbolico, composto di relazioni, distanze, ferite, incontri e sfide quotidiane. 
È il mare delle esperienze umane, dove a volte navighiamo in acque calme e serene, nella bonaccia dei momenti favorevoli, e altre volte ci troviamo ad affrontare tempeste improvvise, crisi e difficoltà che mettono alla prova il nostro cammino.
In questa traversata, San Luigi Orione ci farà da guida, aiutandoci a scoprire quali atteggiamenti e quali scelte possono renderci navigatori più forti, consapevoli e capaci di attraversare il mare della vita senza perdere la rotta. 
Ma il viaggio che siamo chiamati a compiere non riguarda soltanto la qualità della nostra vita personale: riguarda anche la responsabilità di prenderci cura della vita degli altri, dei nostri fratelli e sorelle di cammino. 
Navigare bene significa allora non pensare solo alla propria salvezza o al proprio approdo, ma impegnarsi perché ogni persona possa trovare sostegno, dignità, speranza e un porto sicuro. È questo lo stile che San Luigi Orione ci consegna: attraversare il mare della vita con il cuore aperto, trasformando ogni incontro in un’occasione di vicinanza, servizio e fraternità.
Perché il mare, in fondo, può diventare due cose molto diverse: una barriera che separa oppure uno spazio che unisce, creando incontri, scambi e relazioni. Tutto dipende dal modo in cui scegliamo di attraversarlo.
Don Orione lo ha attraversato per amare. Lo ha percorso facendosi vicino a chi era lontano, fragile o dimenticato, desideroso di essere — come lui stesso diceva — “santi vivi per gli altri, morti a noi” e per “servire negli uomini il Figlio dell’Uomo”. Così il mare non è più distanza o confine, ma diventa una strada di fraternità, un ponte tra le persone, un cammino condiviso verso una vita più piena e più umana per tutti.

C’è uno scritto molto conosciuto di don Orione che possiamo considerare una grande mappa dei “mari” dell’umanità, una mappa che ci mostra la vastità e la profondità delle acque in cui ogni persona si può trovare a vivere e forse anche delle acque in cui noi stessi ci siamo ritrovati o dove attualmente siamo. 

In questo suo scritto, don Orione ci parla di mari limpidi e luminosi, ma anche di mari oscuri, agitati, pieni di smarrimento e di dolore.  Sono acque in cui si muovono persone – anime (come le chiama Luigi Orione) ferite, smarrite, in lotta con sé stesse ed anche anime pure, semplici, che riflettono qualcosa di divino. 
Di fronte a questa immensità, Don Orione non si tira indietro. Non seleziona, non giudica, non resta sulla riva. Entra in tutti questi mari, anche nei più difficili e scomodi, e si mette accanto a ciascuno perché crede che ogni anima è amata da Cristo, ogni anima è cercata, ogni anima è destinata a essere salvata. Il suo sguardo, allora, non è quello di chi classifica, ma di chi ama. E la sua vita diventa, un “cantico di fraternità universale”: un’esistenza spesa per attraversare le distanze, per colmare gli abissi, per farsi presenza dove altri non vogliono entrare.

Ascoltiamo don Orione: 
<< Non saper vedere e amare nel mondo che le anime dei nostri fratelli. Anime di piccoli, anime di poveri, anime di peccatori, anime di giusti, anime di traviati, anime di penitenti, anime di ribelli alla volontà di Dio, anime di ribelli alla S. Chiesa di Cristo, anime di figli degeneri, anime di sacerdoti sciagurati e perfidi, anime sottomesse al dolore, anime bianche come colombe, anime semplici, pure, angeliche di vergini, anime cadute nella tenebra del senso  e nella bassa bestialità della carne, anime orgogliose nel male, anime avide di potenza e di oro, anime piene di sé, che solo vedono sé, anime smarrite che cercano una via, anime dolenti che cercano un rifugio o una parola di pietà, anime urlanti nella disperazione della condanna o anime inebriate dalle ebbrezze della verità vissuta: tutte sono amate da Cristo, per tutte Cristo è morto, tutte Cristo vuole salve tra le sue braccia e sul suo Cuore trafitto. La nostra vita e tutta la nostra Congregazione dev’essere un cantico e insieme un olocausto di fraternità universale in Cristo. Vedere e sentire Cristo nell’uomo. Dobbiamo avere in noi la musica profondissima e altissima della carità.>>
Questo testo ci provoca perché è come se contenesse una domanda per ciascuno di noi: Siamo disposti ad attraversare questi mari o se preferiamo fermarci davanti a certe persone, a certe situazioni, a certe fragilità? Ossia evitiamo o accettiamo il confronto? Prendiamo le nostre distanze emotive o offriamo il nostro aiuto? Giudichiamo o proviamo a capire la fragilità dell’altro?...
Don Orione ci invita ad avere “la musica della carità” nel cuore (cioè avere un atteggiamento stabile di bene verso gli altri, che guida spontaneamente pensieri, parole e azioni: saper ascoltare davvero, accorgersi dei bisogni, fare piccoli gesti gratuiti, essere pazienti con le fragilità, agire con coerenza), avere una carità capace di andare ovunque, senza paura, perché sa che in ogni mare, anche il più oscuro, c’è sempre un’anima che attende di essere raggiunta e amata.
Gli uomini e le donne di oggi si trovano davanti a molti “mari”, meno visibili di quelli fisici, ma altrettanto profondi e impegnativi da attraversare.
Ci sono i mari interiori. Sono le acque della paura, dell’insicurezza, dell’ansia, della solitudine. Molti vivono con ferite non guarite, con un senso di inadeguatezza o di smarrimento. La sfida (ossia l’attraversamento da compiere) qui è ritrovare un centro, una fiducia, qualcuno che aiuti a non affondare dentro sé stessi.
Ci sono i mari relazionali. Famiglie divise, dialoghi interrotti, silenzi che pesano più delle parole. Persone che vivono sotto lo stesso tetto ma si sentono lontane come rive opposte. La sfida (ossia l’attraversamento da compiere) è ricostruire legami autentici, imparare ad ascoltare, perdonare, ricominciare.
Ci sono i mari sociali. La povertà, le migrazioni, l’emarginazione, ma anche l’indifferenza diffusa. Non è solo mancanza di beni, ma spesso mancanza di dignità e di riconoscimento. La sfida (ossia l’attraversamento da compiere) è non voltarsi dall’altra parte, ma creare ponti, inclusione, giustizia.
Ci sono i mari culturali. Un mondo veloce, frammentato, dove tutto cambia rapidamente e spesso si fatica a trovare punti di riferimento. La verità sembra relativa, tutto è opinione. La sfida (ossia l’attraversamento da compiere) è cercare senso, profondità, qualcosa che resti.
Ci sono i mari spirituali. Una fede fragile, a volte spenta, oppure una ricerca confusa di significato. C’è sete di infinito, ma anche tanta fatica a credere. La sfida (ossia l’attraversamento da compiere) è riscoprire Dio non come idea lontana, ma come presenza viva che accompagna.
In tutti questi mari, la tentazione è restare sulla riva, chiudersi, difendersi. Ma è proprio qui che il messaggio di Don Orione diventa attuale: non evitare i mari, attraversarli. E, ancora di più, abitarli accanto agli altri. Perché la vera sfida, il grande attraversamento da compiere diventare presenza che sostiene, mano che accompagna, ponte che unisce.
Davanti al “mare” — cioè alle difficoltà, alle relazioni complesse, alle sfide interiori e spirituali — ogni persona, consapevolmente o meno, si trova a scegliere un atteggiamento. E questi tre modi descrivono bene ciò che accade dentro di noi.
Restare fermi (paura) A volte il mare ci blocca. È troppo grande, troppo profondo, troppo incerto. Così restiamo sulla riva. È la paura di sbagliare, di soffrire, di perdere qualcosa o qualcuno. Restare fermi dà un’illusione di sicurezza, ma in realtà immobilizza la vita: non si cresce, non si ama davvero, non si cambia. È una difesa che, col tempo, diventa una prigione.
Tornare indietro (chiusura) Altre volte scegliamo di voltare le spalle al mare. Non solo non entriamo, ma decidiamo di allontanarci. È la chiusura: la tendenza ad evitare situazioni difficili, interrompere relazioni, smettere di credere, rinunciare a mettersi in gioco. Può sembrare una via più facile, ma spesso lascia dentro amarezza e distanza, perché ciò che non affrontiamo prima o poi ritorna.
Attraversarlo (fiducia) C’è chi sceglie di entrare nel mare, come Don Orione. Non perché non abbia paura, ma perché si fida: di Dio, della vita, degli altri, e della possibilità che possa nascere qualcosa di buono. È la via più difficile, ma anche l’unica che permette di crescere, incontrare gli altri e scoprire nuovi orizzonti. 
Anche il termine “attraversare”, come la parola “mare”, ha valore metaforico: non indica infatti un gesto esteriore, ma un passaggio interiore. È un movimento che conduce dalla paura alla fiducia, dal bisogno di controllo all’abbandono, dalla chiusura all’apertura. 
Attraversare significa lasciarsi trasformare dal cammino (ad es. imparare qualcosa da un errore invece di ignorarlo) , Attraversare è comprendere che la riva non è la meta definitiva ( ad es non accontentarsi di restare nella propria zona comfort ma accettare di crescere anche quando implica incertezza) Attraversare è comprendere che il mare non è soltanto una minaccia (riconoscere che ciò che spaventa può anche offrire opportunità); Attraversare significa scoprire che proprio nel cuore di ogni esperienza può nascere una libertà nuova (diventare più liberi dentro).
Don Orione ha attraversato il mare sostenuto da una profonda fiducia nella Divina Provvidenza. Nei suoi scritti emerge chiaramente come questa fede debba essere grande, salda e operante: una fede che spinge a camminare “senza macchia e senza paura, per ignem et aquam”, attraverso fuoco e acqua, senza fermarsi di fronte alle difficoltà. Anche immersi nel fango dell’ipocrisia, della perversità e della dissolutezza, egli esorta a proseguire con coraggio e rettitudine, confidando sempre nell’aiuto di Dio. 
Le sue parole risuonano ancora oggi:
“Abbandoniamoci alla Divina Provvidenza: Dio è padre e non ci lascerà mancare nulla… Avanti, sempre avanti, con la fede e con l’amore… Le prove, le sofferenze prese dalle mani di Dio non faranno che accrescere la nostra Fede[footnoteRef:1]… Dalla Fede sgorga la vita!… Siamo forti nella Fede ed esercitiamola con le opere della carità… Attendiamo tranquilli, sereni l’ora di Dio… Il Signore convertirà in gaudio ogni nostra tristezza: abbiamo Fede!” [1:  Le prove non sono necessariamente un bene in sé, ma possono diventare un’occasione di crescita della fede, se vissute con fiducia e consapevolezza.] 

Dio non elimina il mare, ma insegna ad attraversarlo; non toglie le tempeste, ma le abita con la sua presenza. Come dice Don Orione: “Dove finisce la mano dell'uomo, comincia sempre la mano di Dio, la Provvidenza di Dio.”
Attraversare non è facile né immediato; eppure Luigi Orione si sentiva chiamato a partire, a “correre per tutta la terra”, aprendo con coraggio la strada anche agli altri. 
Scriveva: “Mi pare che nostro Signore Gesù Cristo vada chiamandomi ad uno stato di grande carità, per cui in certi momenti il Signore mi preme il cuore[footnoteRef:2] e allora bisogna che pianga o rida[footnoteRef:3] di carità grande e corra[footnoteRef:4]… è fuoco grande e soave che ha bisogno di dilatarsi e di infiammare tutta la terra… sento il bisogno di correre per tutta la terra e per tutti i mari… e tutti chiameranno Gesù Cristo” (Scr 115, 142 s) [2:  MI PREME IL CUORE: Dio tocca profondamente l’anima suscitando un sentimento così forte da non poter essere ignorato]  [3:  E ALLORA BISOGNA CHE PIANGA O RIDA:  Due estremi , il pianto e il riso, che indicano pienezza emotiva e totale coinvolgimento]  [4:  E CORRA: non basta sentire, bisogna agire, portare l’amore di Dio nel mondo] 

Don Orione, però, il mare lo ha attraversato “fisicamente”: partì missionario per il Sud America perché molti italiani erano emigrati lì, in cerca di lavoro. Per loro attraversò l’oceano, portando nel cuore un desiderio semplice e radicale, che lui stesso esprimeva così: “Voglio farmi tutto a tutti per portarli a Cristo.”
Il mare, per lui, non fu un ostacolo, ma divenne una strada. 
Ripeteva:
“Dobbiamo essere non teorici della carità ma operatori concretissimi di bene. Bisogna “cercare[footnoteRef:5] e medicare le piaghe[footnoteRef:6] del popolo, cercarne le infermità: andargli incontro[footnoteRef:7] nel morale e nel materiale. In questo modo la nostra azione sarà non solamente efficace, ma profondamente cristiana e salvatrice. Cristo andò al popolo. Sollevare il popolo, mitigarne i dolori, risanarlo. Deve starci a cuore il popolo.” [5:  BISOGNA CERCARE:  il verbo indica movimento; non ci si aspetta la richiesta di chi è nel bisogno  ma “si salpa” prendendo l’iniziativa]  [6:  MEDICARE LE PIAGHE: le piaghe rappresentano ogni tipo di sofferenza, povertà, ingiustizia, ferite interiori…Medicare , poi, implica cura, pazienza, contatto diretto. Non basta guardare da lontano, bisogna “toccare le ferite”]  [7:  ANDARGLI INCONTRO : accorciare le distanze] 


La sua prima missione, però, non lo portò molto lontano: iniziò tra i più vicini, nella “Patagonia romana”. All’inizio del ‘900, la zona di Roma fuori Porta San Giovanni era una periferia segnata da povertà e desolazione: nessuna struttura civile o religiosa, famiglie che vivevano in baracche sparse tra le campagne. Ed è lì che Luigi Orione operò. Fu Papa Pio X, accogliendo il suo desiderio missionario, a indicargli quel luogo per la sua opera. Don Orione vi si immerse con tenerezza e semplicità: lo ricordano girare tra la gente con un campanello in una mano e caramelle per i bambini nell’altra. Il 25 marzo 1908 inaugurò la prima povera cappella; nel 1914 nacque l’orfanotrofio, poi la scuola “San Filippo”, fino alla costruzione della grande e bella chiesa, cuore della comunità. In tutto questo, si vede chiaramente che la missione nasceva prima dentro di lui, nell’apertura al prossimo, e solo poi si traduceva in gesti concreti che cambiavano la vita delle persone.
Come primo segno della sua vocazione missionaria, Don Orione ricordava con intensità il sogno della “Madonna dal manto azzurro”. In esso la Madonna appariva con un grande manto che si allargava senza confini, coprendo tutto fino all’orizzonte. Tra le pieghe del manto apparivano bambini di tanti colori diversi, il cui numero cresceva continuamente, e la Madonna indicava proprio loro a Don Orione. 
Scrivendo al vescovo Bandi, spiegò con chiarezza il senso del sogno: “Ricordando che di cinta non ce n’era, e che erano di vari colori, ho capito che sono le missioni; l’ho compreso in un momento di preghiera, come se fosse stato un lume improvviso mandato dal Signore”. In un attimo, la chiamata missionaria < ad gentes >  si rivelò chiara nel cuore del giovane sacerdote.
L’esperienza missionaria di Luigi Orione è un’immagine efficace del cammino cristiano: uscire da sé, fidarsi e mettersi in gioco nella vita. Non per evitare le difficoltà, ma per imparare ad affrontarle con fiducia, anche quando il percorso è incerto e le situazioni sono difficili.

Don Orione diceva ai suoi figli : Cari i miei figli, anche la nostra vita è una nave… Solchiamo un mare infido. Il mondo è mare infido e traditore; e la nostra vita va solcando questo mare infido. 
(7 novembre 1938; IX, 435)  
Sono queste le parole di un inno che Don Orione apprese e cantò innumerevoli volte nei tre anni che passò a Valdocco (1886-1889), vivente Don Bosco. Quando aprì il suo primo collegetto a San Bernardino di Tortona, in condizioni di estrema precarietà e solo confidando nella Divina Provvidenza, gli fu spontaneo insegnare ai suoi ragazzi la lode della fiducia nella Madre della Divina Provvidenza “Solchiamo un mare infido”. Per questo, poi, durante la sua vita, più volte Don Orione ricordava che questo canto fu "il primo inno dei Figli della Divina Provvidenza".
Don Orione alla Festa della Guardia del 1931, disse: "E' il primo inno a Maria Santissima che hanno cantato i primi alunni raccolti a San Bernardino: Solchiamo un mare infido… Tutti i Figli della Divina Provvidenza, dai primi sino a voi, cantarono, e cantino sempre, il primo inno e che tutta la vita vostra sia un cantico di gloria e di benedizione a Dio e alla Santa Madre di Dio Maria Santissima". 
“Ora avvenne, o cari miei, che tanti anni fa, come oggi, festa di Santa Teresa di Gesù, nell’umile casetta di San Bernardino, si raccolsero i primi ragazzi, raccolti sotto gli auspici della Divina Provvidenza ed in modo particolare offerti, fin dal primo giorno a Maria Santissima. Per togliere quel senso di tristezza che potevano avere, per il distacco dalla famiglia, furono riuniti tutti attorno ad una immagine di Maria Santissima e, sin da quel primo giorno, si elevò il canto in onore di Maria, la lode di Sant’Alfonso che voi cantate: “Solchiamo un mare infido”. Questa lode musicata da Sant’Alfonso è stata cantata dai primi Figli della Divina Provvidenza, nel primo giorno che segnò la nascita della nostra Congregazione. Oh, come esprime bene questo canto la trepidazione insieme e la speranza delle anime fedeli che guardano a Maria Santissima nel turbinoso mare del mondo. Tutti sentono una viva consolazione quando il cielo, dopo le burrasche e le bufere, si apre al sole… Con che gioia i naviganti salutano il sereno, dopo ore e giorni di pericoloso viaggiare, sul mare profondo e insidioso… Questo succede anche nell’intimo delle anime…Quante ore scure, quante tempeste, quanto tumultuare di sentimenti e di affetti non sempre belli, non sempre graditi al Signore… La nostra piccola Congregazione quante volte parve veramente una navicella abbattuta dall’uragano… Guai se non ci fosse stata la Madonna a metterle la mano sopra e a tirarla in salvo. “Solchiamo il mare infido” fu quasi il canto, a volte silenzioso nel segreto del cuore, che abbiamo cercato sempre di innalzare alla Stella del cielo, in mezzo al turbine delle difficoltà… E la Madonna, quando tutto pareva perduto, fece risplendere all’improvviso il sole. Portiamo sempre vivamente nel cuore questa fiducia e speranza per noi e per la piccola barca della nostra Congregazione. La Madonna sa calmare anche i mari, sa frenare le onde, sa ridonare la tranquillità, anche quando tutto pare perduto. Fiducia in Maria, fiducia in Maria! Solchiamo, solchiamo il mare infido e non temiamo. La nostra Celeste Fondatrice e Madre continuerà l’opera sua materna. Cantiamo sempre il bel canto della fiducia e dell’abbandono alla potenza di Maria Santissima. Quando ci troviamo insieme è tanto bello cantarlo, perché esso dice che, per la nostra miseria, sì temiamo, ma per la intercessione di Maria abbiamo la sicurezza di continuare il viaggio della nostra vita con pace e tranquillo animo. Solchiamo il mare infido… La Madonna è al timone e guida la barchetta della nostra famiglia. (15 ottobre 1939; XI, 179-180)
Alla mente, viene anche il quadro della pittrice Ida Marcora Grolla che rappresentò Don Orione al timone della barca della Piccola Opera della Divina Provvidenza solcando un mare tumultuoso. Fuori di simbologia, Don Orione assicurava che la Madonna era intervenuta anche in modi non ordinari in aiuto della Congregazione
Ascoltiamo ora questo inno. La sua musicalità risente del tempo in cui è stato composto e può non esserci familiare; proviamo però ad andare oltre un ritmo non moderno e a concentrarci sulle parole. 

Scrive don Orione:
“Solchiamo un mare infido, di un mondo traditore”. Noi siamo proprio come naviganti che passiamo in mezzo al mondo traditore. Quanto più crescerete tanto più troverete difficoltà e vi troverete in mezzo al mondo traditore, cioè in mezzo a gente non timorata di Dio; vi troverete in mezzo a tanti pericoli, scandali, cattivi esempi, pericoli fuori e pericoli dentro; fuori, all’esterno e dentro in voi stessi, per le passioni, terribili come i cavalloni del mare. Navigando, le burrasche sono spaventose. Io mai ho pregato con tanta fede come tra le onde del mare. È l’abisso che si apre davanti ai nostri occhi… Bisogna star ben saldi per non cadere. Ebbene in questo mondo ci sono delle burrasche: Solchiamo un mare infido d’un mondo traditore. Come si desidera la terra quando si è nel mare! Come si desidera il lido: Al sospirato lido chi mai ci condurrà? Gli antichi, navigando nel mare, si affidavano alla stella come ancora fanno i contadini; e noi a chi ci affideremo? Chi ci condurrà al porto dell’eternità, alla terra promessa, alla celeste Gerusalemme? Maria! Maria, pietosa e bella! Maria la stella maris, la stella che guida il navigante. Il navigante è portato dal legno; la nave è guidata dalla stella. Noi, naviganti in questo mare del mondo[footnoteRef:8], siamo portati dal legno della Croce di Gesù e guidati dalla luce che è Maria[footnoteRef:9], che ci è stata data per conforto e per salvezza”. 11 Aprile 1931; IV, 418 [8:  Come la barca galleggia grazie al legno, così il credente ha nel legno della Croce il suo salvagente che gli impedisce di affogare]  [9:  GUIDATI DALLA LUCE DI MARIA : Maria è come un faro per i naviganti. Non spinge la barca, ma “indica la direzione”, offre orientamento quando tutto è buio e insicuro] 


Alle PSMC, l’11 settembre 1919 don Orione così si rivolge: 
Maria vuol dire “Stella del Mare”. Noi dobbiamo attraversare il mare di questo mondo; abbisogniamo di guida e di conforto, di luce, di cielo e questo l’abbiamo in Maria: Respice stellam, voca Mariam! (Guarda la stella invoca Maria)
Le onde del mare pare vogliamo sommergerci? Respice Stellam, voca Mariam. 
Le tenebre della più questa notte si addensano sul nostro capo? Respice stellam, voca Mariam! 
Sei in peccato? Hai bisogno di una mano pietosa che ti sollevi? Respice stellam, voca Mariam! 
Sei debole, pauroso, non hai la forza di proseguire il tuo cammino? Hai bisogno di riscaldarti, d’infiammarti di zelo, d’amore per essere più degna sposa di Gesù Cristo? Respice Stellam, voca Mariam! 
Sei come una vergine stolta, non hai imitato le vergini prudenti del Vangelo che hanno pensato per tempo a rifornirsi di olio per l’arrivo dello Sposo? Respice Stellam, voca Mariam Maria è la Vergine prudentissima, porta l’olio per noi, ci aiuterà, ci consolerà. Alzate gli occhi al Cielo e chiamate Maria! 

Don Orione fu missionario nel cuore prima che nelle terre lontane, nella volontà prima che nei fatti e nei viaggi, nella preghiera prima che nei progetti: è entrato dentro il mare cercando di costruire ponti là dove c’erano fratture. Per lui il mare era:
· la distanza tra ricchi e poveri [footnoteRef:10] - Don Orione sottolineava: “Noi non vogliamo né gradi, né onori, noi vogliamo i poveri, noi vogliamo stare con i più poveri ed i poveri ci vogliono bene… noi siamo per i più poveri[footnoteRef:11] , non lo dimenticate mai, fatelo sangue del vostro sangue[footnoteRef:12], vita della vostra vita” (discorso confidenziale ai suoi religiosi 17/8/1934 a Montebello) [10:  Don Orione aveva scelto “per chi” e “verso chi” orientare la  rotta]  [11:  NOI SIAMO PER I PIU’ POVERI : è il desiderio di avvicinarsi proprio dove il mare è più agitato]  [12:  FATELO SANGUE DEL VOSTRO SANGUE:  Orione invitava a condividere con gli ultimi la stessa barca, lo stesso rischio. Il riferimento a “sangue e vita” sottolinea che i poveri sono parte della sua identità] 

· la frattura tra emarginati e società  “ La carità è superiore a qualsiasi partito[footnoteRef:13] e non è di nessun colore”[footnoteRef:14] “La nostra politica è la carità” [13:  Nel mare del mondo i “partiti” possono essere visti come rotte diverse, schieramenti, flotte che seguono interessi propri. Non importa da quale direzione si provenga, la carità impone di fermarsi e di aiutare a prescindere da ogni tipo di appartenenza]  [14:  E NON E’ DI NESSUN COLORE: la carità non ha bandiere, è un principio universale] 

· il vuoto tra chi soffre e chi resta indifferente  “ Quando i malati si presentano alla porta del Piccolo Cottolengo, non si può loro chiedere di che religione o nazione siano, ma se hanno un dolore da lenire… quando si presenta uno che ha un dolore, non si sta lì a domandare se ha il battesimo, ma se ha un dolore”
Il mare, infatti, non è lontano da noi, è “dentro di noi”. È quella telefonata che non facciamo. È quella persona che evitiamo. È quella situazione che rimandiamo da anni.”
Don Orione invece ha vissuto creando ponti. E la sua persona, la sua testimonianza, ci invita a fare altrettanto
CREANDO ponti tra gli ultimi e la società
Dopo il devastante terremoto di Messina del 1908, Don Orione non rimane a guardare. Corre tra le macerie, raccoglie orfani, li porta nelle sue case. Non offre solo pane. Offre famiglia. Li restituisce alla dignità, creando legami con la comunità.  Si pone quindi come “ponte vivente” tra mondi che spesso non si parlano. Dice: “Solo la carità salverà il mondo.” Lui stesso diventava legame, relazione, casa. Chiediamoci: Chi oggi è “dall’altra parte del mare” nella mia vita?

CREANDO ponti tra l’uomo e Dio 
Don Orione non faceva grandi discorsi teologici. Avvicinava le persone a Dio così: accogliendo, ascoltando, servendo. Un gesto concreto diventava ponte verso il cielo.  (Es le scarpe al povero) perché la carità apre gli occhi della fede.
< In una sera fredda e piovosa, tornando a Tortona, Don Orione ricevette in dono un paio di scarpe nuove. Durante il viaggio, mentre attendeva in silenzio pregando, incontrò un pover’uomo con le scarpe rotte e bagnate. Senza dire nulla, si tolse le proprie e gliele donò. L’uomo, commosso, disse solo: “Sia lodato Gesù Cristo”. Più tardi, Don Orione spiegò che la vera carità non cerca ringraziamenti, ma conduce a Dio e apre alla fede. Anni dopo, il medico che aveva assistito alla scena, gravemente ferito, chiese di confessarsi proprio con “quel prete che donò le scarpe al povero”. Don Orione accorse, lo confessò, e quell’uomo ritrovò fede, gioia e anche la guarigione.>> 
Per lui: la carità era la forma più vera di preghiera.  Chiediamoci La mia vita avvicina o allontana gli altri da Dio? 

CREANDO PONTI …. E allora viene spontaneo chiederci: qual è il “mare” che oggi mi impedisce di avvicinarmi agli altri? La paura? Il giudizio? La comodità?
È normale avere paura davanti al “mare” che abbiamo davanti e dentro di noi: è potente, può travolgerci. Ma proprio lì, dove tutto sembra vacillare, che si fa strada la presenza di Dio: non come colui che cancella il caos, ma come chi lo attraversa accanto all’uomo, sostenendolo e aprendo uno spazio di fiducia anche nella tempesta. Don Orione ci ripeterebbe: 
«O Divina Provvidenza, o Divina Provvidenza! Nulla è più amabile e adorabile di Te, che maternamente alimenti l'uccello dell'aria e il fiore del campo: i ricchi e i poverelli! (Dio alimenta la vita in tutte le sue dimensioni e ne promuove la bellezza, la libertà. Alimenta: sfama, accresce, rinvigorisce, sostiene, ripara, potenzia/incrementa, promuove…) Tu apri le vie di Dio e compi i grandi disegni di Dio nel mondo! (Aprire la via è togliere gli ostacoli che impediscono il cammino, che come zavorre rischiano di farci annegare; e questi ostacoli, queste zavorre possono essere di diverso tipo: lo scoraggiamento per un fallimento (affettivo, relazionale, familiare, professionale, il sopraggiungere di una malattia, la perdita di una persona cara…) Dio porta avanti il suo progetto di salvezza per tutti gli uomini ma , come dice il nostro santo “la nostra vita sta meglio nelle mani di Dio che nelle nostre”. 
Spesso invece pensiamo che la nostra vita, i suoi successi e la sua buona riuscita siano solo frutto dei nostri sforzi e conquista personalissima. E vorremmo suggerire a Dio ciò che dovrebbe fare per noi. Don Orione, no, lui è stato un uomo che ha permesso alla Divina Provvidenza di prendersi cura della sua vita, di condurlo dove meglio credeva opportuno, di fargli sperimentare tutto ciò che riteneva utile al suo cammino verso la Meta  (sofferenze, incomprensioni, fatiche…insieme a tante gioie) 
In Te ogni nostra fiducia, o Santa Provvidenza del Signore, perché Tu ci ami assai più che noi amiamo noi stessi. (Quando il nostro cuore ci condanna, Dio è più grande del nostro stesso cuore, quando le miserie e le fragilità che ci caratterizzano appaiono in tutta la loro evidenza e minacciano persino di schiacciarci, Dio ci ama così come siamo e la sua Misericordia ci copre) No che, col divino aiuto, non ti voglio più indagare. (A volte nei confronti di Dio siamo degli indagatori. A volte da Dio pretenderemmo più chiarezza, o meglio delle vere e proprie spiegazioni: perché mi capita questo? Perché mi trovo in questa situazione? E’ in fondo una situazione equivalente a quella in cui l’uomo fa esperienza del silenzio di Dio. Don Orione ci esorta a non pretendere di conoscere le vie di Dio, ma ad alimentare nel cuore il desiderio di seguirle, nella consapevolezza che esse condurranno al bene, al meglio per noi, alla nostra piena riuscita.) No, che non ti voglio più legare le mani. (I nostri “se” e “ma” possono diventare un intralcio ai progetti di Dio) No, che non ti voglio più storpiare, (Sono sinonimi di <storpiare> i verbi: deformare, deturpare, profanare, contaminare, alterare, falsare, travisare.. tutti atteggiamenti sbagliati ed equivoci che ci potrebbe capitare di assumere nei confronti di Dio. E’ un dato di fatto che ci costruiamo, sovente, un’immagine distorta di Dio e del suo modo di operare) ma solo voglio abbandonarmi interamente nelle tue braccia, sereno e tranquillo.(L’atteggiamento deve essere la fiducia, è l’Amen con cui concludiamo le nostre preghiere: poggiamo la nostra vita su di Dio e sulla sua fedeltà, perché noi, di per noi, non siamo affidabili per nulla) Fa’ che ti prenda come sei, con la semplicità del bambino, con quella fede larga che non vede confini!( Ci sia nella vita un’accoglienza incondizionata della volontà di Dio, una fede LARGA, a 360gradi, in tutte le circostanze della vita.)‘Fede, fede, ma di quella, di quella del Beato Cottolengo, il quale trovava luce da per tutto, vedeva Iddio in tutti e per tutto! Divina Provvidenza! Divina Provvidenza! Dà a me, povero servo e ciabattino tuo, e alle anime che pregano e lavorano in silenzio e sacrificio di vita attorno ai poverelli quella latitudine di cuore, di carità che non misura il bene col metro né va con umano calcolo, la carità che é soave e dolce, che si fa tutta a tutti.(La cura provvidente di Dio dà al cuore ampi respiri) O santa Divina Provvidenza!, ispiratrice e madre di quella carità che è la divisa di Cristo e dei suoi discepoli, anima Tu, conforta e largamente ricompensa in terra e in cielo quanti, nel nome di Dio, fanno da padre, da madre, da fratelli, da sorelle agli infelici. (Nel nome della Divina Provvidenza, passim, p.71-72.) 
La Provvidenza di Dio non ci solleva dal metterci in gioco. Siamo chiamati a diventare strumenti, ponti e salvagenti che rendono visibile e riflettono il volto di Dio nel mondo. L’abbandono alla Provvidenza, in don Orione, non è mai stato vuoto misticismo e attesa inerte della “manna” dal cielo. Grato per le visite di Dio, sente, ogni volta, che deve subito rimboccarsi le maniche e rimettersi a sua completa disposizione. Non per nulla ama definirsi “asinello e facchino della Provvidenza”.  (Scr. 36,146). Noi oggi, usando una metafora potremmo definirlo “modesto marinaio e facchino della Provvidenza’, pronto a navigare ogni mare, anche il più tempestoso, per portare soccorso e speranza.”
 
Sull’esempio del nostro Santo, chi ci sta accanto, attraverso i nostri gesti di carità dovrebbe poter leggere la sollecitudine di Dio che passa anche attraverso ciascuno di noi. <Consolare con la stessa consolazione ricevuta da Dio> direbbe san Paolo! Così, don Orione: “Nel nome della Divina Provvidenza, ho aperto le braccia e il cuore a sani e ad ammalati, di ogni età, di ogni religione, di ogni nazionalità: a tutti avrei voluto dare, col pane del corpo, il divino balsamo della Fede, ma specialmente ai nostri fratelli più sofferenti e abbandonati.” (cfr Lettere II, n. 88 pag 449) 

In quella espressione “nel nome della Divina Provvidenza ho aperto le braccia” è ben chiaro il nesso tra la causa e l’effetto: chi sperimenta l’amore di Dio si apre al fratello e lascia che questi gli entri dentro, facendo propri i suoi fardelli e i suoi pesi. Guardare, con don Orione, Dio come Provvidenza è un invito a ritrovare da una parte la pace dell’abbandono in Lui e dall’altra la disponibilità a farci anche noi facchini della carità e della Provvidenza. 
Chi incontra Dio non resta chiuso in sé, ma accoglie il fratello, ne condivide fardelli e speranze, diventando ponte vivente di carità. Così, come Don Orione, possiamo trasformare le distanze in ponti: lasciare che le onde portino vicinanza, le correnti portino fraternità, e far sì che ogni sponda diventi occasione di abbraccio e speranza
Ma la Divina Provvidenza l’uomo di oggi proprio non riesce a vederla. E già ai suoi tempi in modo profetico don Orione scriveva:  
<< La Divina Provvidenza pare nascosta all'uomo, perché l'uomo la vede e molte volte non l'ama, la tocca e molte volte non la crede; essa lo veste meglio che i gigli del campo e gli dà da mangiare, ed egli crede di essere nudo e digiuno. Essa governa il mondo con legge armonica ed eterna, si nasconde e non si fa vedere a colui cui manca la fede, quantunque egli sia ricco di mezzi materiali e di vasta mente e di molta cultura. Perciò i potenti e i ricchi e i veri sapienti sulla terra sono quelli che amano Dio, credono in Dio, sperano in Dio e nelle opere delle sue mani lo vedono e lo toccano e lo sentono financo in se stessi che dice: "state quieti, sono con voi: Nolite timere, ego sum!". Essi vivono nella Provvidenza, muoiono nella Provvidenza. Sono semplici, e la vita loro è stimata pazzia dal mondo, ma essi sono i sapienti del Signore!”.  (Domenico Sparpaglione (a cura di), Sacerdote Luigi Orione. Lettere scelte, Paravia, Torino 1947, p.20-21.)
Diversi e profondi sono i motivi per cui non riusciamo a cogliere la Provvidenza divina
· Abbiamo sostituito la fiducia col controllo – Viviamo in un mondo che valorizza il calcolo, il pianificare, il controllo totale. Spesso cerchiamo di risolvere tutto da soli, basandoci sulle nostre capacità e risorse, e così fatichiamo a percepire la mano di Dio che agisce oltre le nostre strategie. 
· Abbiamo troppa fretta e frammentiamo la vita – Le giornate frenetiche, l’iperconnessione e la molteplicità di stimoli possono farci perdere la capacità di osservare con attenzione i segni di Provvidenza nelle piccole cose, negli incontri quotidiani, nelle coincidenze o nei gesti di amore che ci circondano. 
· Facciamo fatica a credere in qualcosa di invisibile – La Provvidenza non si mostra come una realtà immediata, tangibile e controllabile; agisce spesso attraverso eventi impercettibili o circostanze difficili da comprendere. Senza fede o apertura interiore, è facile non vederla o non riconoscerla. 
· Il dubbio e l’esperienza del dolore ci fanno dubitare che Dio intervenga o che abbia un piano. 
· Enfatizziamo l’individualismo, l’autosufficienza e il protagonismo. Chi si concentra solo su sé stesso fatica a percepire la Provvidenza che opera nell’insieme delle cose e che si manifesta nel legame con gli altri.
Don Orione, nel giorno della sua festa, invita ciascuno di noi a ridare alla Provvidenza di Dio, che raggiunge il suo vertice in Gesù Cristo, il suo vero posto, per la speranza dei popoli. 
"Fratelli, i popoli sono stanchi, sono disillusi. Sentono che è tutta vana, tutta è vuota la vita, senza Dio. Cristo ha pietà delle turbe. Cristo vuol risorgere. Vuole riprendere il suo posto. Cristo è risorto! L'avvenire è di Cristo. Andiamo a Lui. Lui solo ha le parole di vita eterna che rigenerano e quella legge di amore e di libertà da cui ogni uomo, ogni popolo, può sperare incremento e salvezza. (046PG)
Ed è su questa base cristologica che con Don Orione possiamo fondare un sano ottimismo cristiano
Le basi del vecchio edificio sociale sono minate: una scossa terribile cambierà, forse presto, la faccia del mondo. Che cosa uscirà da tanta rovina?   Siamo Figli della Divina Provvidenza, e non disperiamo, ma, anzi, confidiamo grandemente in Dio! Non siamo di quei catastrofici che credono il mondo finisca domani; la corruzione e il male morale sono grandi, è vero, ma ritengo, e fermamente credo, che l'ultimo a vincere sarà Iddio, e Dio vincerà in una infinita misericordia.   Iddio ha sempre vinto così! (Let 78)

Restiamo come don Orione “nascosti nel Cuore di Gesù Crocifisso, ma andiamo per le strade e per le piazze col fuoco della carità” perché “Nel più misero degli uomini brilla l’immagine di Dio”. E chiediamo la grazia di imparare anche noi a trasformare ogni ostacolo o situazione in un trampolino di lancio verso il cielo, affinchè:
· Da blocchi diventino opportunità
· Da sofferenze diventino amore concreto
· Da limiti diventino slanci verso Dio
Dopo aver guardato ai mari della vita e al cuore di Luigi Orione, che non resta sulla riva, nasce una certezza: le tempeste non si evitano, ma non le attraversiamo da soli. Dio è con noi. Il canto con cui si conclude questo nostro incontro è la preghiera di chi affida a Dio il proprio mare e si lascia custodire da Lui
GESTO  : Durante il canto del RnS “Stai con me” viene consegnata una piccola conchiglia
-viene dal mare: richiama i mari della vita
- è stata attraversata dalle onde: come noi
- è fragile ma bella: come ogni anima, come ciascuno di noi
- l’una è diversa dall’altra: la storia di ciascuna persona ha tratti propri
PAROLA DA CONSEGNARE: Dio non ti toglie dal mare, ma ti manda ad attraversarlo: custodito dalla sua Provvidenza, per amare e salvare ogni anima.”
PREGHIERA 
O San Luigi Orione, padre dei poveri e apostolo della carità,
tu che hai solcato il mare della vita
senza paura, sostenuto dalla Divina Provvidenza,
insegnaci a non restare sulla riva.

Donaci un cuore grande come il tuo,
capace di vedere “solo le anime dei nostri fratelli”:
anime ferite e smarrite, anime in ricerca e nella gioia,
anime povere, sole, dimenticate.

Fa’ che sappiamo riconoscere in ciascuno
il volto di Cristo e servirlo negli uomini,
come tu ci hai insegnato.

O santo della fiducia,
insegnaci ad abbandonarci alla Provvidenza,
a credere che “Dio è padre e non ci lascerà mancare nulla”,
a camminare “per ignem et aquam”,
tra le prove e le tempeste della vita,
senza perdere la speranza.

Quando il mare dentro di noi si agita,
quando la paura ci blocca
o la chiusura ci fa tornare indietro,
donaci il coraggio di attraversare,
di fidarci, di amare.

Fa’ che anche noi diventiamo ponti,
segni vivi di quella carità
che sola unisce i popoli
e guarisce le distanze.

O Don Orione, 
tu che volevi essere “tutto a tutti”,
rendici operatori concreti di bene,
capaci di cercare e medicare le ferite del popolo,
di portare consolazione e speranza
a chi vive nel dolore.

Accendi in noi
“la musica profondissima della carità”,
perché la nostra vita diventi
un cantico di fraternità universale in Cristo.

E guidati da Maria, Stella del mare,
possiamo attraversare il mare infido del mondo
senza temere, fino al porto della vita eterna.
Amen.

